SANTA FAMIGLIA DI NAZARET
ANNO   A
Dal vangelo secondo Matteo (Mt 2,13-15.19-23)
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio».

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino».

Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».
In questa domenica tra l'ottava di Natale la liturgia ci invita a contemplare il mistero della Santa Famiglia con il brano  del Vangelo di Matteo che ci presenta in particolare le figure di Giuseppe, Maria e Gesù che, subito dopo la visita dei Magi sono costretti, loro malgrado, a fuggire dalla loro terra, dai loro affetti, dalla loro casa perchè il potere, rappresentato in questo caso da Erode, ha paura di un bambino appena nato. Erode non  capisce bene cosa ha significato l'omaggio dei Magi, ha cercato di corromperli, di portarli dalla sua parte ma  non c'è riuscito e allora decide, come spesso fanno i potenti, di colpire senza distinzione per essere sicuri di eliminare una potenziale minaccia  ed ordina ai suoi soldati di compiere la strage degli innocenti. Il Signore però interviene attraverso un suo angelo ed in sogno avverte Giuseppe di partire per l'Egitto affrontando un viaggio lungo e faticoso. Quante volte abbiamo sentito, in questi primi due capitoli del Vangelo di Matteo parlare di sogni e di interventi straordinari da parte degli inviati del Signore che consigliano, guidano, indirizzano l'agire di questo straordinario personaggio che è Giuseppe, padre che non è vero padre, marito di una vergine e custode  di un figlio che è arrivato in modo così particolare.  Egli si fida di ciò che Dio gli rivela , anche se questo sicuramente gli costa fatica, lo mette in crisi, lo costringe a cambiare i suoi progetti, ma la fede in Dio e l'ascolto della sua Parola gli consente di cambiare il destino della sua vita e di salvare la propria famiglia dall'odio e dalla violenza del potere.  Già tanto tempo prima  una  volta il Signore aveva salvato un altro Giuseppe dall'invidia e dalla cattiveria dei suoi fratelli, sempre facendolo fuggire in Egitto, dove sarebbe poi diventato strumento di salvezza per l'intera famiglia di Giacobbe, suo padre e anche dei suoi fratelli che lo volevano togliere di mezzo. Stavolta, per mezzo del giusto Giuseppe il Signore salva la famiglia di Nazaret e lo fa spingendola ad andare in una terra lontana, ma con la promessa di un ritorno, “ finchè non ti avvertirò”. La speranza del ritorno è quella che sostiene tutti quelli che sono costretti, anche ai giorni nostri a causa, come dice Papa Francesco, dell'ingiustizia, a lasciare le loro case e i loro affetti per partire anche a rischio della loro vita. Nella Santa Famiglia, che affrontando difficoltà e pericoli si mette in viaggio per un paese straniero, sono raffigurati tutti quegli esuli e profughi che ogni giorno riempiono le cronache dell'attualità e che nella disperazione cercano il loro Egitto che possa accoglierli e proteggerli. In Egitto si va non perchè sia bello e indolore lasciare la propria storia e le proprie radici, ma si va per difendersi, per rafforzare il proprio animo per riprendere coraggio e poi ripartire. Esuli non sono quelli che si allontanano dalla propria terra anche di migliaia di Km, ma chi ha perduto la nostalgia della propria casa, della propria  identità , dell'appartenenza ad un popolo. Nella Santa Famiglia costretta ad affrontare queste difficoltà vediamo tutte le famiglie che vivono la precarietà della loro condizione, anche economica e sociale,   che sperimentano il limite e la fatica del quotidiano, la durezza delle prove che a volte la vita riserva, ma vediamo anche la consapevolezza di non essere abbandonati, ma di sentire sempre la presenza del Signore che guida e che accompagna, se si è disponibili ad ascoltarlo nel silenzio e nella fiducia. Fiducia di fare ritorno alla propria terra, di ritrovare i propri affetti, di potere vivere nella serenità e sperimentare  le piccole gioie della quotidianità assieme alle persone che ami, esperienza che sicuramente  avrà fatto anche Gesù nei lunghi anni nei quali ha vissuto con i suoi genitori nel silenzio della casa di Nazaret. Ancor oggi il saluto più bello che si scambiano gli ebrei della diaspora è : ci vediamo l'anno prossimo a Gerusalemme. E' l'augurio di un ritorno tanto bello quanto a volte difficile, ma è anche l'annuncio di un bambino che dall' Egitto è tornato e torna per ridare forza  e concretezza alle promesse del Padre. E' bello concludere queste riflessioni con la parole che Paolo VI, primo papa a visitare la terra santa, pronunciò a Nazaret : “la casa di Nazaret è la scuola del Vangelo. Qui si impara ad osservare, ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato così profondo e così misterioso di questa manifestazione del Figlio di Dio  tanto semplice, umile e bella. Forse anche impariamo, anche senza accorgercene , ad imitare. La casa di Nazaret insegna il silenzio, la meditazione, l'interiorità della vita, la preghiera, che Dio solo vede nel segreto. Nazaret ci ricorda cos'è la famiglia, cos'è la comunione d'amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro ed inviolabile; ci fa vedere com'è insostituibile l'educazione in famiglia, la sua funzione nell'ordine sociale. Impariamo la lezione del lavoro, la legge della fatica umana.”         .      
